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Nuovi illuminanti particolari sul «caso» del personaggio siciliano assunto dalla Regione Lazio 

Il mafioso-funzionario evitò il confino 
Un mese fa, quando già da diverse settimane si trovava a Roma, dovette presentarsi al tribunale di Palermo (che però pronunciò un « non 
luogo a procedere» per incompetenza territoriale) - Coloro che lo avevano raccomandato non potevano ignorare questo episodio - Sconcer

tante « conflitto » fra polizia e carabinieri da un lato e Procura dall'altro a proposito del cosiddetto « rapporto dei cinquanta » 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 20 

Si è improvvisamente arric
chito di un altro e stupefacen
te particolare il già scanda
loso caso politico — del re
sto non ancora pienamente 
chiarito, sul piano dell'accer
tamento delle responsabilità, 
neanche dalla commissione di 
inchiesta del Consiglio regio
nale del Lazio — della assun
zione alla Regione Lazio di 
Natale Rimi, il mafioso figlio 
e fratello dei boss di Alcamo 
(ora all'ergastolo) che polizia 
e carabinieri indicano nel 
« rapporto dei cinquanta » co
me uno dei « cervelli » di quel
la nuova cosca che controlle
rebbe nei punti-chiave del pae
se una parte almeno del traffi
co della droga e che sarebbe 
responsabile della nuova on
data criminale palermitana: 
dalla scomparsa del giorna
lista Mauro De Mauro a quel
la del confidente Vincenzo 
Guercio attraverso l'elimina
zione del Procuratore Pietro 
Scaglione ed altre non meno 
impressionanti gesta. 

Un mancato 
invio al confino 
Natale Rimi, dunque, non 

era affatto — già prima 
che incappasse nella retata 
— uno sconosciuto in vena di 
dimenticare e far dimenticare 
i magnanimi lombi da cui 
proveniva. Tant'è. che già il 
mese scorso, quando lavorava 
negli uffici della Regione la
ziale già da parecchie set
timane. era stato prelevato 
a Roma e costretto a presen
tarsi davanti al tribunale di 
Palermo perché proposto per 
il confino antimafia. 

E' questo un particolare 
nuovo e illuminante. Un par
ticolare che necessariamente 

x non poteva ignorare né chi 
lo ha fatto assumere a Roma, 
né chi. la settimana scorsa. 
dagli uffici della Regione — il 
funzionario di prefettura Ga-
lamini — ha persino tentato 
dì presentarlo come un candi
do giglio. 

Ma Rimi, avendo dimostrato 

di essersi trasferito a Roma 
proprio per rifarsi una vita, 
ha convinto il tribunale di Pa
lermo della necessità di pro
nunciare un non luogo a pro
cedere per incompetenza ter
ritoriale. Ogni potere sulla 
decisione è stato cosi deman
dato al tribunale di Roma cui, 
però, non risulta che la po
lizia avesse subito trasmessa 
il dossier. Una sottile faccen
da procedurale, insomma, 
molto simile a quella cui Lig-
gio deve la latitanza e che 
aveva costretto la commissio
ne parlamentare antimafia a 
sollecitare inchieste e misure 
amministrative nei confronti 
del questore e del procura
tore di Palermo. 

La storia di questo invio al 
confino mancato per un pelo 
— che, ripetiamo, non poteva 
essere ignorata dai potenti 
protettori di Natale Rimi, ed 
in particolare da quell'altissi
mo dirigente nazionale della 

' DC il cui nome, non è Me 
chelli, circola in queste ore 
con insistenza, rimanda non 
solo a Rimi, ma anche a una 
sua vecchia conoscenza e 
vecchio alleato dei Rimi: il 
capomafia Giuseppe Genco 
Russo — è saltata fuori oggi. 
quasi per caso, durante gli 
interrogatori cui da ieri e si
no a questa sera, ininterrot
tamente, il sostituto procura
tore Rizzo ha sottoposto i 
trentatré mafiosi acciuffati la 
settimana scorsa e nei cui 
confronti appena ieri — come 
oggi per gli altri diciassette 
ancora irreperibili — la magi
stratura aveva spiccato a po
steriori órdine di cattura per 
associazione a delinquere. 

E se per lo specifico e già 
tanto grave caso Rimi questa 
storia del mancato confino 
può apparire solo un sugge
stivo. ma in fondo tardivo co
rollario. per la assai più com
plessa vicenda antimafia in 
cui si colloca essa assume in
vece il valore di un emblema. 
E' anche in questi trucchetti 
infatti, come nella genericità 
di certe contestazioni, che si 
verifica in questo momento 
quasi tangibilmente tanto la 
sistematica e tutt'altro che 
casuale potenza della mafia, 
quanto la frequente e non 

L'inchiesta a Roma 

« Raccomandato » 
alla presidenza 
della Regione 

Un impiego ottenuto a tempo di record - Le « anno
tazioni » del capogabinetto di Mechelli - Emergono 
pesanti responsabilità politiche degli ambienti de 

I l mafiose Rimi, ammanettato, al suo arrivo a Palermo 

Nuovi e gravi interrogativi sul
le responsabilità per il «caso 
Rimi > sono stati aperti, ieri. 
dalla riunione della Commissio
ne d'inchiesta istituita dalla Re
gione Lazio per richiesta del 
gruppo del PCI. Rispondendo a 
precise domande dei compagni 
Ferrara e Gigliotti. l'Assessore 
D'Agostini ha rivelato che il Ri
mi fu assunto alla Regione per 
richiesta dello stesso Presidente 
Mechelli. al quale il nome era 
stato segnalato nel corso di un 
incontro da tal Jalongo. Invitato 
a specificare meglio le circo 
stanze dell'incontro e l'identità 
e le funzioni dello Jalongo. l'as
sessore ha replicato di non sa
pere per il momento dire di più. 
La commissione, su questo pun
to. ha chiesto un approfondimen
to dell'indagine, nvolta a sta
bilire quali interessi si nascon
dano dietro il misterioso Jalon
go. Sulla base di un esame dei 
documenti di ufficio esibiti dal
la Giunta, la Commissione ha 
anche accertato che la « pra
tica Rimi ». contrariamente al 
solito, seguì un « iter » partico
larmente celere, sviluppando 
tempi da record e provocando. 
forse, qualche irregolarità 

Oggi la Commissione tornerà 
a riunirsi, per ulteriori accerta
menti. E' da valutare, per esem
pio. la posizione del dr. Galanti-
ni. funzionario di prefettura e 
capoufficio del Rimi, il quale 
non poteva non essere al cor
rente della personalità del Ri
na «tesso, per il quale più di 

un mese fa (quando già era 
dipendente della Regione Lazio. 
agli ordini del Galamini) era 
stata richiesta l'assegnazione al 
confino, come mafioso. 

Dagli sviluppi del « caso Ri
mi ». com'è chiaro, oltreché una 
serie di interrogativi pesanti sul 
comportamento della Giunta del 
Comune di Alcamo che aveva 
alle proprie dipendenze come 
ragioniere capo un elemento del
la fama del Rimi, emergono al
tre questioni da appurare. E in 
particolare: chi. dalla Sicilia. 
propose che il Rimi se ne ve
nisse a Roma alle dipendenze 
della Regione Lazio? Chi. a Ro
ma. installò il Rimi in un uffi; 
ciò delicato, come quello in cui 
egli lavorerà. presso la Com
missione di Controllo della Re
gione? E per quali motivi la 
pratica Rimi fu cosi rapidamen
te evasa, con annotazioni in mar
gine dello stesa» capogabinetto 
del Presidente Mechelli. il dr. 
Vitellaro? 

Si tratta di interrogativi im
portanti. che bisogna sciogliere 
per andare a fondo di questioni 
che. evidentemente, mettono in 
discussione, non solo eventuali 
ingenuità (o connivenze), negli 
ambienti della giunta regionale 
del Lazio, ma. ovviamente, an
che grosse responsabilità poli
tiche negli ambienti della demo
crazia cristiana siciliana alla 
quale il Rimi, come appare chia
ro da tutta la vicenda, era evi
dentemente legato. 

sempre incolpevole Incapaci
tà degli inquirenti a fronteg
giarla. 

Di preoccupanti conferme di 
questo elemento abbondano i 
dati di cronaca, anche e pro
prio nella vicenda in cui è 
coinvolto Rimi e che tiene 
banco in questi giorni. Da 
molte ore, ad esempio, è in 
atto uno sconcertante « con
flitto * che vede via via ac
centuarsi la polemica tra po
lizia e carabinieri da un la
to, e procura dall'altro. Ma
teria del contendere: il « rap
porto dei cinquanta », appun
to, e quel che esso più che 
dire sottintende. 

S'è già detto più volte che 
questo rapporto alimenta si 
— confermandoli in pieno, an
che sulla tanto discussa fi 
gura di Scaglione — una serie 
di inquietanti opinioni, ma 
.senza fornire ancora riscon
tri sufficienti, elementi pro
banti. piste sicure per arri
vare alle fonti di un disegno 
criminale e di potere certa
mente troppo vasto e impe
gnativo per esser stato par
torito dal cervello di un Ri
mi o anche di un Gerlando 
Alberti, che è poi l'ex-pistole-
ro sempre latitante dei La 
Barbera prima e poi dei loro 
avversari Greco. 

Nuovo rapporto 
della polizia 

Bene, malgrado l'oggettiva 
incertezza dei rapporti finora 
trasmessi alla Procura, il co
mandante della legione dei 
CC Dalla Chiesa ed il que
store Li Donni si sono dichia
rati sicuri, ad un cronista del-
l'ANSA, che « sono loro i kil
ler che negli ultimi tempi han
no sparato e ucciso». Dovete 
dimostrarcelo, ha replicato 
secco la Procura con un lungo 
comunicato ufficiale firmato 
dal suo reggente Martorana e 
in cui è detto chiaro e tondo 
che «allo stato degli atti, di 
vero c'è soltanto che trentatré 
individui sono stati tratti in 
arresto per il reato di asso
ciazione a delinquere» e su 
questo solo la Procura «ha 
promosso azione penale». Tut
to il resto? «Illazioni»*e*PQ: 
tesi » che « non trovano' ri
scontro nella realtà proces
suale». Subito dopo la diffu
sione di questo comunicato. 
polizia e carabinieri hanno 
annunciato che stanno prepa
rando un nuovo rapporto — 
«il rapportane», ora lo chia
mano — dove il discorso ac
cennato nei precedenti viene 
allargato e specificato, asse
gnando a ciascuno degli indi
ziati un ruolo preciso in cia
scuno dei delitti di questi die
ci mesi. -

C'è chi, nella inattesa sor
tita della Procura, vuole ve
dere solo un tentativo di ele
vare tardivamente lo stecca
to del segreto istruttorio per 
non compromettere gli svilup
pi dell'inchiesta e chi, invece, 
un atto di formale riguardo 
per le competenze dei magi
strati genovesi incaricati di 
far luce sull'eliminazione di 
Scaglione e che giusto que
sta sera sono piombati a Pa
lermo per riprendere le fila 
del caso là dove lo lascia in 
sospeso l'ipotesi, contenuta 
nel «rapporto dei cinquanta». 
che il procuratore sia rima
sto vittima non inconsapevole 
di un gioco rischiosissimo e 
fatale in cui aveva le mani 
anche Gerlando Alberti in 
nome e per conto di ben più 
potenti mafiosi e di ben più 
antiche vicende di mafia. 

La sostanza è però che que
sta evidente impasse si risol
ve in un ulteriore vantaggio 
oggettivo per la mafia, van
taggio che non vale certo ad 
attenuare il generoso tentati
vo del sostituto Rizzo di com
prendere nel generico reato di 
associazione per delinquere 
una serqua - di imprecisati 
omicidi e sequestri, contrab
bandi e scorrerie in armi. E-
sattamente come — se è ve
ro che Natale Rimi è il delin
quente che il rapporto dipinge 
— il « conflitto di competen
za » tra tribunale di Palermo 
e tribunale di Roma ha con
sentito al rampollo dei boss 
di Alcamo di guadagnare un 
prezioso mese di tempo in cui 
sono andati a segno un altro 
omicidio ed un altro seque
stro seguito inevitabilmente 
da assassinio e da occulta
mento di cadavere. 

Ma dove finiscono, poi. tut
ti questi cadaveri? Da stama
ne si è alla ricerca di un 
nuovo «cimitero della mafia». 
Nell'impossibilità di sventrare 
le colonne di cemento armato 
che via via svettano come 
funghi nella città nuova, si 
controllano almeno pozzi e ca
ve. E anche fabbriche di calce 
viva, ma è il controllo più inu
tile. Esistono in molte zone 
della periferia grandi fosse 
dove la calce da fondere vie
ne scaricata in grandi quan
tità dai camions. e con tale 
rapidità che vi si può ben 
confondere un cadavere. Ma 
una volta fusa la calce, tut
to quel che vi è mischiato va 
praticamente distrutto. 

Giorgio Frasca Polare 

4 bimbi bruciati nel rogo delle petroliere 

FRANCOFORTE SUL MENO — Sette le vittime (fra le quali quattro bambini in tenera età) di un tremendo incendio che 
ha distrutto quattro piccole navi cisterna attraccate al molo della raffineria della Caltex a Raunheim. I l fuoco, divampato 
per ragioni ancora sconosciute, è corto da una nave a l l 'a l t ra, incendiandolo come fiammiferi. Perché quattro bambini 
nella sciagura? Erano I f igl i (dai due ai dieci anni) dei capitani di due delle quattro unità. Anche uno dei comandanti 
è morto insieme con due suoi marinai. La vampa dell'incendio era visibile a chilometri di distanza. Nella foto: i corpi 
vengono portati a terra, dopo che l'Incendio è stato domato 

Venezia: le indagini 

sul clamoroso crack 

tré miliardi 
intestati 

a Marzollo 
Ipotesi e smentite di un suicidio 

VENEZIA, 20. 
Corrono voci sempre più in

sistenti sui nuovi sviluppi nel
le indagini del magistrato sul
la scomparsa dell'agente di 
cambio veneziano Marzollo 

Le notizie di maggiore in
teresse. anche se non sono 
confermate ufficialmente, ver 
tono su alcuni conti correnti 
bancari intestati al Marzollo 
in diverse sedi bancarie di 
Venezia sui quali il curatore 
fallimentare Gambino avreb
be trovato depositi per circa 
tre miliardi di lire. Sarebbero 
stati trovati anche titoli azio
nari per circa cento milioni. 
depositati a nome dell'agente 
veneziano. 

Tale notizia ha sollevato nu
merosi interrogativi. Si è fat
ta anche l'ipotesi di un even
tuale suicidio del Marzollo. 
che — secondo talune fonti di 
informazione — non avrebbe 
lasciato una somma cosi in
gente in banca, prima di fug
gire. In realtà, tale tesi sem
bra poco credibile poiché il 
Marzollo non avrebbe potuto 
certamente prelevare in una 
volta sola tutti i suoi « rispar
mi ». senza suscitare dei so
spetti. Contro l'ipotesi del sui
cidio c'è inoltre un altro argo
mento: non è da escludere in
fatti che il Marzollo sia do
vuto fuggire abbastanza in 
fretta, il che non gli avrebbe 
consentito di provvedere al 
« prosciugamento » totale dei 
suoi conti correnti bancari. 

Prosegue, frattanto, l'inven
tario dei beni del fallito. 

Il curatore ha stimato in 

200 milioni il valore della te
nuta di Roncade (Treviso), di 
proprietà dell'agente di cam
bio 

L'ordine dei giornalisti 

sul ritiro dei passaporti 

Un attentato 
alla libertà 
di stampa 

Il Consiglio dell'ordine dei 
giornalisti di Roma — Infor
ma un comunicato — ha in
viato telegrammi di protesta 
al ministro degli Interni, di 
Grazia e Giustizia nonché al 
questore di Roma per il prov
vedimento con il quale è sta
to ritirato il passaporto ai 
giornalisti Alberto La Volpe 
e Giampaolo 8odano in se
guito a una querela di parte 
per diffamazione presentata 
nei loro confronti. « Il Con 
sigilo debordine — afferma 
il comunicato — considera 
inammissibile una procedura 
del genere, che di fatto è 
gravemente lesiva del libero 
esercizio dell'attività profes 
sionale e come tale rappre
senta un attentato alla liber 
tà di stampa Se un sistema 
del genere venisse generaliz 
zato sarebbe sufficiente l'ini
ziativa di un privato per met
tere qualsiasi giornalista nella 
impossibilità di lavorare» 

Scoperto nel Canavese un deposito con 40 mitra, 35 fucili, decine di pistole, bombe di vario tipo, 15.000 proiettili» mine e plastico 

ESERCITAZIONI CON ARMI DA GUERRA 
organizzate da gruppi speciali fascisti 

Un industriale al centro dell'operazione - « Siamo agli ordini del capo Almirante » - Già da tempo le popolazioni della 
avevano denunciato le manovre paramilitari - Trasferito un brigadiere dei carabinieri che aveva iniziato le indag 

zona 
ini 

Una parte dell'Influite quantltathra di armi del fascisti rinvenuta nel Cenava»* 

Dalla nostra redazione 
- TORINO, 20. 

Notizie e rivelazioni di no
tevole peso e gravità sono 
emerse in mento al rinveni
mento di un attrezzatissimo 
deposito di armi e munizioni 
da guerra, avvenuto a Mon
tanaro, un paese del Canave
se a cinque km. da Chivasso. 
Innanzitutto il fermo, avve
nuto ieri sera da parte dei 
carabinieri del nucleo investi
gativo di Tonno, del g'ovane 
industriale Pietro Brezza, di 
29 anni, domiciliato a Tonno 
con la moglie, in lungo Po 
Machiavelli 25, proprietario 
del deposito in questione ed 
organizzatore di strani week
end a base di «esercitazioni 
a fuoco » sul tipo di quelle 
in uso negli ambienti milita
ri. Una sorta di «gioco» (o 
vero e proprio addestramen
to?) alla guerra, condotto già 
da diverso tempo utilizzando 
un vasto e quanto mai varia
to armamento. Nel deposito 
di Montanaro sono stati infat
ti sequestrati 40 mitra d: va
rio tipo, 35 fucili, numerose 
pistole di diverso calibro, pi
stole Ianciarazzo da .segnala
zione, bombe a mano -cacane 
e straniere, circa 15 mila 
proiettili, mine antiuomo, e-
splosivi al tritolo ed al plasti
co elmetti in acciaio nonché 
tute mimetiche ed equipaggia
menti bellici vari. Inoltre, ac
canto ad armi vecchie, da col
lezionista, come alcuni «Win
chester». sono stati anche 

trovati dei moderni fucili mi
tragliatori del tipo «Fai*, in 
dotazione alle truppe norda
mericane che operano nel 
Vietnam. 

Queste armi, ammesso che 
non bastassero le altre òi cui 
abbiamo detto fanno cadere 
nel ridicolo la semplicistica ipo
tesi, azzardata da alcuni gior
nali borghesi, secondo cui il 
Brezza, un impresario cne uf
ficialmente lavora nel rwno 
ferroviario, di cui tuttavia so
no ben note le spiccate sim
patie per certi movimenti di 
estrema destra, sarebbe sol
tanto un appassionato « colie-
sionista » e non celasse dietro 
tate fornitissima « passione ». 
altri scopi di natura colitica. 

Ma il caso, esploso clamo
rosamente soltanto Ieri, come 
abbiamo potuto appurare da 
alcune testimonianze dirette. 
raccolte a Montanaro — so
no stati appunto gli abitanti 
del Paese a denunciare insi
stentemente la situazione al 
carabinieri — risale almeno a 
circa due anni or sono. Ci ha 
infatti dichiarato Luigi Massa, 
responsabile di tona dell'AN-
PI provinciale, che sin dal 
1969-70, nelle campagne attor* 
no al paesino del Canavese, 

avvenivano vere e proprie 
« manovre » con relative spara
torie attuate da gruppi di ci
vili. 

Sul posto, una località nei 
pressi di un vecchio cascinale 
in disuso, normalmente disa 
bitato. erano stati recuperati 
parecchi bossoli di diverso 
calibro e foggia, oltre a resi
dui di scatole contenitrici di 
proiettili da gara e da guerra. 
H materiale rinvenuto tu su 
Dito consegnato all'allora co 
mandante della locale stazio
ne dei carabinieri, brigaci.ere 
Oigino Rizzo. Il Rizzo assi
curò clie si sarebbe inteivs 
sato della cosa, richiedendo 
un'indagine. Poco dopo però 
il brigadiere venne promosso 
maresciallo, e con la promo
zione fu trasferito in una 
altra sede; un paesino al 
confine con la Svizzera, 
Per qualche mese l'episo
dio fu messo cosi a tace
re; ma con il ripetersi d*»!le 
sparatorie e relative mano
vre, ripetutamente notate da 
contadini e gente del luogo. 
l'allarme si diffuse nuova
mente tra la popolazione ael 
la zona. 

Nella primavera dello scor
so anno venne fatta una pub
blica denuncia anche nell'am
bito del Consiglio convince 
del paese e del locale comi
tato antifascista. La voce di 

Per il voto a 18 anni 

Da Pertini 
le organizzazioni 

giovanili 
Una delegazione di rappre

sentanti della PGCI e dei mo
vimenti giovanili democratici 
aderenti al PSI. PSIUP, PRI 
e DC è stata ricevuta ieri 
pomeriggio dal presidente 
della Camera Pertini. al qua
le ha sollecitato la rapida 
approvazione della legge che 
porta da 21 a 18 anni la mag
giore età, e quindi il diritto 
di voto. 

Il presidente Pertini ha as
sicurato che, d'accordo con i 
presidenti dei gruppi parla
mentari, la proposta di legge 
è stata assegnata in sede le
gislativa alla commissione 
giustizia. 

I movimenti giovanili han
no deciso di proseguire nella 
loro opera di pressione per 
ottenere l'approvazione del 
provvedimento prima che il 
Parlamento prenda le vacan
ze estive o comunque nella 
immediata ripresa del suol 
lavori. 

questi strani, sospetti muv: 
menti si sparse rapidamente 
in tutta la zona circostante. 
E" a questo punto, com- e 
precisa ancora il compagno 
Massa, che hanno 'niz'a'o a 
verificarsi pressioni e it.t.mi 
dazioni 

Tra gli episodi più grav: 
e più recenti in tal senso, è 
quello verificatosi con're ìu 
compagna Angela Bruno, cor. 
sigliere comunale di Ki'guzzo, 
che proprio sabato xtrs) e 
stata oggetto di pesanti ini 
nacce e insulti da parte di 
un gruppo di giovani quallf: 
catisl come esponenti del 
l'MSI « agli ordini del capo 
Almirante 9. Anche una com 
pagna del PSI. Maria Teresa 
Piancino. consigliere comuna 
le a Montalenghe, è stata ri
petutamente seguita e ni ina e 
ciata dagli stessi individui, 
con chiare Intenzioni intimi 
datorie. Un altro grave tenta * 
tivo di intimidazione :o ha 
subito Io stesso compagno 
Massa, che giorni or soni*. 
mentre stava tornando i ca 
sa a bordo della sua macchi
na. è stato sorpassato da 
un'altra vettura che ha tep 
tato di bloccarlo sbarrando 
gli la strada-

Se a tutto ciò si aggiungo 
no le telefonate anonime not 
turne ricevute dal compagno 
Franco Giordano, responsabi
le del PCI nella zona di Ca 
luso. telefonate di insulti e 
minacce, attuate già da diver
si mesi a questa parte, appa
re chiaro come ci si trovi di 
fronte a una vera e propria 
campagna di intimidaaione. 
di pretta « marca fascista ». 
organizzata e messa in atto. 
nel tentativo di tacitare la 
situazione. Ma, grazie all'in
tervento insistente delle varie 
forze antifasciste della zona. 
e in particolare del nostro 
partito finalmente il «caso» 
è esploso e sono stati presi 
dei primi provvedimenti, oon-
cretizzat'sì con il fermo dei 
Brezza, e con la perquisitlo-
ne attuata dai CC nel casci
nale-arsenale. 

Va ancora rilevato che ta
le episodio abbastanza facil
mente collegabile con la sco
perta di certi «campi di ad
destramento» fascisti avvenu
ta nel luglio dello scorso an
no nella zona di Bardonec-
chia, e con il ritrovamento 
avvenuto nel luglio scorso nel
la zona di Cartelli di armi 
perfettamente funzionanti (so
no tuttora In corso le relati
ve indagini condotte dai CC). 
non è isolato e circoscritto 
alla zona di Montanaro. Sem 
bra Infatti coinvolgere tutto 
il Canavese e particolarmente 
Il triangolo Rlvarolo-Chivas-
so-Montanaro. 

Nino Ferrare 


